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Quefio Dramma 

quelle fulgyiffim$4|ck£,,cj[i^ 

Hcroinc del noftro Secolo • Ond? 
non poffono comparir meglio siile 

' Scene , e nelle mie Stampe, che fot^ 
i to lombra del voftro nome, il qu^- 
i le ben può col fuo chiaro lume ri- 
coprirne i difetti, òc abbellirne i co^ 

» 

I 
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lori. Piacciavi dunque* ammette ri e 
con la voftra gentiliilima humanità 
al vcncTato Afiio della voftra auto- 
re volcjt protezione ^ perche rcftino 
con tale feudo ailicurate , e difefp 
da quelle gioire cenfure j nelle quali 
potrebbero incorrere, per !*ardirc 
di efpoili alla pubblica ouervàzione: 
^ piacciavi ancora di gradire nell o* 
t>lazipne y ch'io ne faccio un tri- 
buto benché tenue e picciolo , im- 
meniàmente grande ^ però nell ofTe- 
quio y che l'accompagna , per il 
quale mi dichiaro * che farò fcmpre 
del vofiro merito non meno ammi- 
ratore } che Servo « 



Pietro Leone • 
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Argomento dell'Opera 




Drénttua 9 è tratto da quei 
Scrittori , che narrano le cofe 
decadute in tempo di BeàeiriOf 
la di cui Sorella cbiamatiu 
Tlacidia fu fpofàta da ^taul^ 
fa l^fi de'OoH fucctjfore di Matteo , dal qualità 
hanno la.prima origine i i^i delle SpagncVarla 
di quejia Vreucìpeffa trà gV altri tutori Vaolo 
Hiaeoùù c§n le parole feguentì t cioè i Kegctà- 

(kincq» Atioiilphum Aiaxici affiiicmjp 
Goti cohftitt^enres Romani redeunt-, Au« 
ferentes deinde Gallam Placidiam Theo 
dofii Priacipis filiam 9 (osotcm Hoaorlif 
quam iìbi Atanulphus a pud Forum Cor- 
nelii connubio copula vit>qux malto poft 
Rcipubiicae commodo fìiit » nam ad hoc 
Mariti animum- acerrimo ingenio fubti* 
libufque blandimentis inilcxit, ut ultro à. 
Romanis pacem expeteret • 7{on è dunque 

inverifmile quello , che aggiunge al vero se//' 
intreccio dell'opera, cioè che Atanulfo nel tem- 
po ifiejfo, che faceva trattare il fuo accafament9 
con Tlacidia s'invaghijje fU 4Utra Diama , e cht 

per tal paffione » e per l'altrui calwmie j s*tndii9 

dì «i» 
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3; a ami0»déria morte deiU moglie quel^ 
(uffirtA^ noume» geaerhfàlé. the iméc^ute 
rejiituige all'affetto , & al Trono j quefiUfieffo 
Scenico avvenimento fàdal fuo primo Untore 
4tppoggÌ4f»9 éi Veitfoiuiggi di IX. VietHil crU" 
deUt e din* Bianfa,can^iandone però,i nómi per 
fagìeln della Scend , in quelli di fetnanh , e di 
fiomldr^ nude fi è giudicàto. convenir • m^lio lod 
un* tutoria , nella quale fen-^a mutaT^ione dè* 
Tronti veri, può co» Vifieffniierifimìlitudìne 
éd^tuntfiicosi ancùTétin molte altre tofe fi i -data 
nuova forma à quefi'opera^accià pfiffa comparir 
diverfé da quella, che pià volte, i fiata veduta 
JuiUtri Ttatfif « fartkoéamente neiluSctm 
piacevoli aggimuevi^f :elte fri quelle che /b« 
no riufdte dimaggiot foddisf albione in diverfe 
meafipnif e the fi fperadeifbm^dàmerUtmedo* 



- . : imprimatur^ 

Si vi4cbicur Re vcrcndiflìmo Patri M^gi- 
' D>he ^aulis \Arcbiepifc*tbeodofiayicefg/er^ 



£rè Gfcgadiu SelUri Sac, Àfsoft. Palacji 
>i M'ag^ikc.Ofdims Prsedi citoruti^ • 

t r ' \. IN- 
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« • 

Ataulfo Re de!Gpt!^,. ti^Si^* Gh,*/intom0 

PUcidia Spofa di Ataiilip |» £ Sonila di Hono 

Anagiida PrlncipeHa del Sangue di Alarico 
anteceffore di AuuÌCq. « // Sign* Ùomenito 

••. .•• Xo//fll.«n • . ' ''■ i 

T«<xUto Minifiro « & Atpb^iciatQr di Auui^ 
Gernando Pnnc^^p>, Il Sign, GaetétM 
Cildone Tuo Servo/' ii Qhp,iaÙi(Ì4 Cé? 
Pefpipa Pamigella di Anagilda . Il S^g, Gi4f 

Le parole Idolo » Fato » Dio » adorare , 
* Ciclo , N umi > 6c altre fono ornamenti 
; , (kMaPeiwaiioaScncinicmidei<^aoce* 

^ 5:.-. l'I. . k', * r ,jts ^ . ; /:.ir^^Ì^ * 
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Mutazioni (ù Scene. 



V • * ' ' j^el trìmo ottto • 

Città apparata in tefta con Archi di trionfo 

per ringreflb di Placidia . 
Gabinetto di Anagilda . * 
Giardino del Palazzo Reale di A taulfo . 
Atrio , o Cortile del PaUazo Regio < 



\Att6 f9cmà9 } ' ' 
GaUaria con Ritratti s tra quali quello di 

Ataulfo. 
Appartiamenti Reali* 
Amfìteatro per i Spficcacoli 



Camera di Anagilda con fpetd^^ ^ 
Stanze terrene con fontane • 
Sala Regia con Trorio 



Intermem f e Jbam . 

fìopo UAtto primo fegue un bailo di Birbanti. 
Dòpo il Secondo , Giuochi Teatrali di vario 



Compofitor della Muftca : Il Sj^ Qiuièppe 

Maria Orlandini . 
Ingegniect: Il Sig. Qomenico Paradifi . 
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ATTO 




' » « 




SCENA PRIMA* 

itti apparata m fcAa, ^ Archi di Tnpn- 
fo p ce l'iogrcflo. di Placidia •< 

• » 

^taulfo , e Gemmdo , tot vUcidia , t Tbeodatt 

con fegui$Q, • . •'■ ^ 




Ma, *jjp Polatro un vagò oggetto, 

£' la Sorte a naiodilpecta; 
Mi prepara altre carette • ' 
Ma fi a vano il fuo rigore j * 
Ne altri lacci ibflre il core 

Che le chiome del mio bene • 
Ger, Ecco Signor , che giunge 

L'Augnila tua Conforce - • 
Meglio era dir, che a me glunge la morte , 
the. Mio Sire , a te prefcnte 

Ecco Placidia la Reaf Donzella» ; 

Di Teodoiìo la figlia , * 

D' Honorio la germana ; ' • • 

Il 0ui meno c ben degno . 
^ * Per fangue , per virtude , e per belleziaì ■ • 

Deir«nor>' del tuo lettol e del tuo R^ò . 
'Pia* A te Signore di cui fon moglie , e&rya 

Homil m'inchino; è A dedicar m'accingo » - 

Nqnfolo del mio volto • • 

Dual^ fìa U beltà caduca » e fi:ale , 

- ■ A j- Ma 
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Ma honeftà , ^riverenza, 

Benfecerni déll'àlmi, e fregi miei • \ 
Cer» C^iito ivbcIU cofttì l : 
t4ta, Xac^ta, Donna , a cui concede il Paco " 

Con nodi d'Himeneo po|er leg^tn| i \ 

Nelle braccia c^accolgo • ' 

( Non già però nel core)" ; ■ — • •' ' , 

Gen La oce in quei bei lumi a<^dfi Amore. 
*<ftó, Theodato qui meco • . . ♦ ' 

, Rifloasti; e tu Gecnaodo^ : ; ; ^ v 
Guida Placidia.aUe mie j^egie Soglie • 
( Placidia, che mi diede 
I^abbia di ^Ue> e non Cupido iumoglieti- , 
Tla^ Vado per obbedirti j ' 
Amato Spofo^addio. ' \ ' 
Tpco refta il cor mio • 

li m^ cor che i^n«elpira f 
Se non ho l'alma da te 
li liùo cor, che vive, e ipini»> - 
Ma non vive , che di • • • - 
. ■ .. : . • . Il «aio cor «^95 fartc 

S.C 5 N A IL\ 
T/>f . Ome sì freddamente ( appena ; 

VJ Signore la Spofa accogli « egiuiua. 

Te n'allontani? , 
wf^.' Theodato ò Dio . 
Thel Sofpirando t'apprcffi, 
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PRIMO. Il 
Del Talamoi pudico» io-non iocòndo'' * 
Gl'atfetcidel tuo core . • •• - 
»/tf. Odi i miei cafi ; ^ ^ 

AUor , che tu fui Tebra ■ ■ ^ ■ 
Meflfassier di mie NosBaBe:. ' ■■• i 



A Placidia mi leghi i . * -ci:- 



M 



Qui d'Ana^ildiiff ««rito • 
L'anima masi doicemente ao^onde» 
Che odio , e fpi^egio coler , ' ' 
Per cui s'ctfdiro ì lacci miei di Spaiò. 
The. (. Che afcolti oh Dio mifero cor gel 
Placidia fprezzl ?. £par Placidia è vag 
Neìiiei lumi di lei . * 
. S£iiXÌilaaadop|BÌQSolp»'k 
^t. Anagilda c più bella agl'ochl^ mici . 
The, Le fcherzaniu U frèpte- ^ ^ • . 

Per man delle tre Grazie 
' Filati hi oro i fulgidi capelli ; 
L^ebriliànfulabocca ■ •*• 
Per hr gemmato , e pre%ioÌo ilrifo 
Duecoralli Eritrei-.^ *. " • • ' ^ 

Anagildaépiubelfei^grQch/^Biiei.^- 
Ad altri dar non poflo . ; > i.^X 
Quel cor ch'efla m'ha' tolto; ' : 

£c hot (en2>ltr' indugi, a lei men vtìiot : 
Che ogn'iadugio dun ofkia. al Tuo bel voI^O • 

Vado fib^ofii il cor > 

Entro quel vago -^waoj: . 
'DelU miai^dla. , 

In quei begl'occhj oh DÌO 

. Vedp.il bdl'ldoloìioi . 

:^/ #l*wk%€jiij^,. V 

A i Dun« 
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1»! A'TTQi'i 

tbe» Dunque allor , che fui Jebca . . . : Z 
io d' Acaulfb ai enne I 
Con l'au^ufti Sponiaii : • . • i . " 

Afficuroil diadema ; ' 
Ei mi toglie Anagilda ? i . . . . 
. Et hora , eh io Io fentd ' 
Non m'uccide il tonneato I ' . ; ' 

, E guai pena più mortale , • ì 
Qual afiànno più crudele . .» ì 
Il deftino mai può darmi? ^ 
B' mio Rè chi é aùò ri vàie ; ^ 
; ■ ; , E fortt'clTere infedele' ; , . 

Io non pó(fó vendicanm • . 
Eqtialpena&c* pme* 

S G JB N A IIL . • • j 

Cabinetro di Anagilda con Specchio, &c \ 
altri attrezzi per fcrvigio di Pama » ; ' 

*4Mgildéi t « Defptna.* 

* t 

v/ff. TN Efpina , e farà vero , 
.1 J Che da Campi lattni 
Straniera Donaa hoggi agoder fen venga, * 
DelMonarcade'Gotiilietto» e'I Soglio ^- 
No no rapirgli io voglio •* 
CoVez2Ì dd mio vdto> < 
Che fui cor d'Ataulfi» é già po^fente $ i 
Dalle bracda ti marito-, - ' ' I 

Dalla nroute il Diadema , 
Bellezze mie, fc non m'aliate al Trono 
Dal Ciel v'ottenni inut ilmeace in Dono » I 
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PRIMO. 
i^. Cosi vi vc^io appunto 
Siguora mia, atevi pur valere ; 
B non come cerf altre {doccarelle > 

Che fc ben fono beile 

La lor beltà non giova a cofa alcuna ì ' 
■ £ per far le m odefie> e le ritrois * • " 
• Si perdon la fortuna . 
tAih Allo Spechio , allo Spechio 8 

Su ^uel terfo Criftallo ' ' | 

Agii ilinii^del Crìn ftromenco eletto » 

Perche in nodi più faldi 
L'alma del Re fi leghi 
In componiiì le treccie » arte s'impieghi • 
Dif» i- .lAÌàiate;^aRiech1oIeibtutteV' 

Tutte ratti , e tutti i modi a 
• i. Liici polveri ) & inguenti ,^ 
Ricci naftri, & ornamenti. 
Acque pafte , & altre frodi 
Da comparir belle anche le brutte. 
Guardate un poco fe così ila bene ? 
*Ah* Quello laccio più ftretto 
Def. Che*cosi Aringa ogn'alma io vi prometto*' 
^n, Qu^ con l'eburneo dente 

Rendi più eguale , e più compofto il crine » 

PoidelRegno'ii'AmQrfopra vtfpargi ' 

Le polveroTe brine . • ; \ ■ ■^ 

laifinghe vezzolè ' .■ \ 
Miiiiftre ai mio vifo 
Vi chiamo a configlio . 
L'arti voftre più amorofe , 

Chediangratiaaunguardcaunrlfo 
. ' ' ' inifigna^e al labro, e ai Ciglio. - 
- • : Lufinghc &c. SCE. 



Digilized by Google 



ifx ATX Q 



S C £ N A ..iV- - <> 

i/ithaulft » e Umeétme* ; . > . * ' 

• . « 

Formolo Specchia - . - : ( biaote 
vy Ch*accolghiirii<dti|MÌ9eittiiiieiia> 
t>ef. Signora è tempQ » ^eooo i' A tua \vtrt 
Jlt, Volgi Anagilda volgi . ^. : , 

Da qupl aift^Ua i») itti mioisaoil^^uittilci'- 

Ove più ch'in un Specchio r,i 
Vivamente ritratta ■ r: \ 

Vagheggierai l'iinaginc tua bella . : 

Da qu^ ruo Ten^ che è ibelco 
Ad aoÌH;4e6Ì»^d^ù.<^ ne ìd^ irpofa • 

.Dunque ^i4i phi t'ama , . 
E nuli;» pom^iimti realif^^btti ? 
.^«. Il pQafi«f.4'Attagjto - . • • ^ ■ 

Nodrìr 9Qn diee vèm mìi^sie^vSMàuBm 
Idee d'amor , f^^vsa. diadf iOAÌ».&Q0te 

Del diadema, edeiilotto; 
Cieco arbitrio del Caio^ >. : 

PJacidU difpofe . ■ ì 
An, Or Te nuli^ ^ me egual Operar pau'io . 

Refta In pace Atàulfo ; affetti addio . , ..I 
sAu DirpietatoImeneolMj^^ftNozzei 
Sarò a cagion di Voi , : 1 
Da chi adoro mal vifla» , ( 
£ abbandonato ii^uQ perpetuo diilù) ? 
^if« O quanto c'amarei&mffi IBM 

S«m:ò tao i iaj:^ ioiii à.£uaccki» il uod< 

- ■ . • • * Chi 



* 
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PRIMO* 15^ 
Che a Placidia mi lega » 

E me da te divide./ 
>^iM.(Forcana amica a miei difegiu arride ) 
Dunque con tua licenza 
• Confolaró la fpeme ' 
v/f<i. Io ti prometto , • ' r ' 

£ ua Re non è bugiardo , e ttonó, è ktt^% ' 
s. 'Pupille arciere, . .. • . 

Voi fol'io voglio 
Per vaghe swre ■ , . 
D'illuftre ardor . ' ' 
Quel dolce orgogli6| ■ - 
. Ch'in voi rifplende ♦ ' 
* . . ' Degne .vi rende r 

D'un regio cor . . . f4rte 
«//»4.Copidigie d'Impero*' ^ . , 

, Che fpaziando nella mente mia ^ - 
Con lolleciti «iòti . - * - 

A gradi cccelfi il mio jicnfier traete ; . . 
Ben tofto in nono ad aquecarvi ^todrecc.* 

Il Re velo proÌTiife , . . . . 
L'Alma mia ve l'aiiènna; 
L'Alma mia che all'avvifo 
D'un ccr^o lieto palpitar di fcnp ^ ' ' " . 
Poco daleidiftanti ^ . 
Sente le tue venture; " '/^ , ;; 
£ s'accorge^eila-ben > che è già, vicino 
Con Scettro in pugno il fud real deftino ; 
C^àk:trómbaairorecÌùomirupiiii 

* V Che fèftjggia> e mi chiama Rein i. 

<^ Gii nù ièntoiul crìn la corona^ , 
*• « ; Ai cui iampi un' Imperio s'inchina 



m V 
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i6 A'T T O 

■ S C E N A V. ' 

\ ... 

Cildone , e pni DeffiM * 

• • * 

^7. tN. romtna nella Corte 
1 Vò imparando gran colè 9 

Il mio Signore Geraando ' 
* Che hà gran machine in UpA » 

Con le fue fìirbarìe 

Si và Tempre avanzando $ . 

■ E per faper che pafla 

Negr amori del Re con Aaagilda» 

*^iu veloce m'invia : 

Spero anch' io di avanzarmi , 

Che e un bel meftier Quello di far la fpia . 

Ma ecco appunto chi bramo: addio pefpma 
Defp. Buon di caro Gildone a . 

Che vài di qnà facendo? * | 
£^t7(f. Mi manda il mìo Padrone 

Per incender date 

Come vanno gli amori 

D'AnagildacoIRe» 

Perch'egli le desia buona fortuna l 

Et aiutarla brama . 
4»f/p. Già Io sò , digli pure , 

Che ben'ordita và fìn'hor la trama . 
G/7. Sò checi haveràgufto; V 

Ma lafciaado da {)arte hora i Padroni \ ^ 

Cara la mia Deipjyja 
„ lo più bella che mai Tempre ti trovo 

i Ch'hai sépre iaÉlccia ua non so diedi novo, i 
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PRIMO 17' 
Defp» Et io fé la te mi fpecchio 

Ti veggio in volto un non 8Ò citf dt vccchia^^ 
Ofld* Subbilo tu rchernifcil 

Le mie parole , ei miei tonnenci imm , 
/>fy^. Non mi fono dtfcari 
I teneri tributi . . 
Degramor tuoi • ' 
Mà in tanto non m'a/uci 

j}efp. Pietà Deipina ièate / .. 

Deirafpretuc pene " 
CtU. Non ferve à moite , • - • 

jDf/p. Che pretendi di più ? 
C//</. Telo dirò , ma noi farai già rà« 
i)e/P» lo foa compaffionevole ». 

Dimmi che cola voi , 

Dimmi che brami 9 e poi 

Lagnati pur di me s'io non lo p 

Soa mite, fon piacevole 

Mi lega chi mi prega » 
nonsadirdiao; ^ 
Ctldi Io non trovo mai loco 1 

Hò un'alma tutta foco 

Già mi vedo in mina. 
3efp. Si può iàper chi n'è cagion ?. ' 
Cr//rf.Defpina * • ^. • 

Noti npofo la notte , 

Viver non poflb il gixvno 1 ' ; " ' !. 1 
Lagrime la mattina ' 

2>efp. Si può fapec chi n*è cagion? 

e/w.Defpina. • • 
Spafimo, piango, penOt 

mi vengo meno^ . . / ^ % 
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Et il mio male-C tdc, ' ' • ' 

» Che per. U4 npii y va.OKyi^fli. 

C//a. P^lpina, li-;., • ' 
Sai dunque che vooa • " . . 
Per dar ue i aoiot miei : , • . - . 
Qualche pace a qttcfl'aaia^^^chiii 

Df/p. E che vorrefti awL? 

Vorrei Defpinà. ■ ' • ;: . 

Giid» Voi m'uccidece 

• ' Pupille amate . 
ùtfp* Oh come fece . 

Voi v'inquietate. 
Gild, Tu ini dilprezzi. 

Defp* £h che fon vezzi. 

Oilù» Lo vuoi negare ? 

Defp. Eh che vi pare» 

CÙd. Quanto fei cara 

hkm Oli 4>rezzar» 
Defp» Sei proprio caro 

Ci vuò penfar . 
Qild* Il gran desìo 

E le gran Dcnc 

Morir mi nniiQ* 
J>cfp. Nò Cioccio mio 

Nò caro beat 

Non ranco daooo • 
Qfld» . ^niinia mia 

Getto in pazzia 

Tu mi fai dar. 
^/p* NoQ canu ardcosa 

Nò nò pazienza 

Noo duperar • 



5 CEN A VI. 

Giardini del FaUszo Reale di Ataulfo; 

i. • •• 

Ctrndnio t e poi VUcidid , 
Ger» ìTt On mi ti»dir£>rtaiijii 

IX Che fe tu mi fecondi i - - 
£ alle machine mie preftì^ Uiroca ; 
Coti quelle iwgfornò voglio 

Fondarmi il Kegno,e^rmifcala al Soglio ' 

Del Re con Aiiagilda ' '- • • 

Fomentarò gl'amod, 
. PerchePUddiarprezzi;eamedneÌ - 
' Pià £icii renda iUooaqdiftar i'^iSSàm > ' * 

Che del Germano Ai^tiilo 

Rivolga a mia fairor istruii» e t^iinpt»». : 

Ma eceo.appiattoJa beila • ■ 

Nel mirar il Tuo volto , io«em < ^0 • ^ 
Do^e fci cacoSjpófo v, 

Senza te più ripofo 

Dolce mio ben non provo 9 ..^ . > > 

Ti cerco iiuogni loco • • • - 

Ma fol dentro il mio l«no ti atro vo • 
Ctr». Mi difpiace o Reina ' 

L'haverci a dk • .<;he k» vana 

Del C^onibrce Real feguiiairaccia; 

Perche Gemaa4o? . ' - 
Gern, Ah nò, meglio é , ch'io taccia* ' > 
tImc, Anzi parla » che hé petto 

Da fencire, e foHTire ogni iveatura» 
Ger». D' Anagilda àlifaifi^ 

Tutto li dona * e tuA4)eità iion v«r4« 
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90 .ATT O 

Tlac. Infeliec » che afcolco , , 

Che far mai poflb? * , ' 
Cem* Vendicar l'oltraggio ,\ 
Tlac, Et in qual modo ? 
Gem, Con cambiar .d*aihor< 

Con amar fol chi c'^ua • . 

3>/tfC.Echiiiqfucfti? 
Ccr». Uno che forli 

Da ce non è taoko di/gimto i 
Tlac. E dove? . 
Dov' è il fèiion , che Tanima dal fcno 
Strappargli tofto io voglio • 
Amar Placidia ? e chi hà tiXA* orgoglio? 
C&rn, Del Re fei pur' o£^ • . . 
P/^f^ Benché fia vilipefa . . 
£gli è fol mio.Confoite • 
£ lui iblo vuò amar duo ^ saottC » 
Gern^ Amalq, mà. . . 
'Tlac. Frena la lingua audace 
Se non vuoi ch'or d fia «• 
Svelta dairira mia . - > 
CfìtBt, Se muto iliabro tace. . . 
• . V II cornon taceri , ^ 
Per dir chepenOi e ardo- 
S^rà un fo/pir loquace » 
Et eloquente un gi^do . 
Tacendo pa^ecà « 
, Tlae. Per foicir tali fcherni . . 
Dalla nativa Reggia . . 
Qm mi traflè ia sòrte ? .* 
M'abborrifce il Conforce i 
Va' indegno mi tenta, 

• Do- 
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PRIMO. ZI 
Dovunque io mi rìvojgo 
Ogui oggetco tn'o^ende » c mi tormciica . 

< s c £ N A vn. . 

Tlatidii f e^Jje$dato • 

tbecj^ Egina a c qual^anno (bra 
Xv Della tua fronte il bel fere no ingóuv 

Per quefte vie • che laftricò iJ piacere 

Così meila paflcggi ? 
3*/4c. Ogni loco é per me grave* e oojolK> 

Dove non è il mio Spoio s 

£t ei pur m'abbandona • 
"Xheo. Non hà il mio Ré si Innaveduto aSktto , 

Ch'abbandoni Placidia • 
Tlac* Ah Theodato 

Perche m'inganni ? quando tu ben ùd , 

Che d'AnagUda ei le bellezze «dora • 
7*/;^. Ah Regina , e chi mai. 

ifi narrò cosi prefto ^ 

Le communi {venture ^ 
TUu* La Fama d'un malor non è mai card4 
Theo, Ben sà il Cielo y ò Signora , 

Che compiango i tuoi cafi» 

E più di quel che penfi ! 

Sono a parte ancor' io de tuoi tormenti . 
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SCENA VIIL 

ifo , omMtM h àjfp4rtf9 

c li mcdefimi • 



Cern.Q^QMX tu ytài» tèsati 
^4ta.ò Sento, e fentir mi giova -, • • ' 
7heo» Hot che rifolvi ? 
Tlac> Coraggiofa , e forte ' ■ • • . 

Lotwr col fiito» e fupcrar la morte . 

. ' . ' V. : •yjj^ core , che è vile 

• Fingendo^ pena 

Coi vezzi ncatèna . ; • 
' • - ' IHrata beltà. ' - 

• •' Ma un'ahna gentile ' 
, . Lotrando con gl'aftri '■' 
' ■ ' '■ . Se è forte ( i dcTaftri 
- Ogaor viacérà \^ 
rheo. MagnanimaHeroina; - 
Hai troppo fcarfi gl'aftn-al tao gran morto* 
Cen». Sì gran pietà certo d'amore è iìgUa . 

Seé daleicorrifpofto? " " ; 

Ger». Lo fcorgerai ben tofto . 
^tó.Theodaco ' 

Tfcw.MioSirc.. . ' . . ^, 

^ta. In van procuro d'abbracciar quei nodi, 

Infenfibilc ai rai fol' c U tuo petto . 
^Ata. Dunque a^c cosi ^9^. 

Placidiaicmbra ? . . • ^ .' " 
^heB.E poco 

■ Al fuo bel volto iI;paragon di Sole. 
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. P R I M O. ^3: 

Gerit' Ben chiaro celi favella ^ i 

Dell'altre fue bellezze è Vcffcv bella . 

•/ff4. E quallmai^M-quofte^ • - - » 

7/>^0t yhon^fta * la virtù l'haverti la dote 

AQìciirato il Soglio . ; 
tdtfi. Il Soglio d«il valor della mia deftra 
Sol ricono(c$t voglio * ■ .> 
Tu vanne in tanto ; e dentro i Kegii tetti 
Fà condurre AnagildSa i , ' ^ . . . > 

tbcQ» Ah mio Signotc:. .> i " ■ , : . • - C 
^td' Non più fea7a.dimora 

Ciò ch'im{)QngQ «feguiicr . 
7*i«0> PauiihifoccoriQ Amore. : 

SoccQixflmr.&ridà 
Amor in tant'àflanno < / 
Ma^éarsa'tmuHirlutt ...... : ^ 

Contra* un'alma infedcl ;.: 

SoccoiTt(ttr&^ù:.:|MrM«:'.' > 

Cfl^EToUbimmepstioiiry^di:: i ; / ^ 

Come di fiamma imgwftjii» . ' ' . - 
Stacidia, e Tbeodato ardono ÌQfìenac> . 
^t<t, II mio fdegnònc&cmci,.. : a i' . . > 
Ma fé rofitfa avvera : , . 

Sarà U pena ancortanito più Herl* / 

Sento» chfrflfitjffde iliii$na.:. > 
Sdegno nQa.men che. amor 
j^Q^lfi^Minaggior ^eno 
Non hitdi&ingao^ilcQr « 

i.O Gì» 
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,34 ATTO. 
Cerri. Già grartifici tniet . 

Vicini korgo al delUojiCo icgOOii . « 

Se nel cor d'AeauJfo i 

Ho Riputo delUr Co^^etto « e icicgoo *i : 

. S.CE N A IX. 

Oildone, e Cernando » ■ • 1 ' 

Gild, Qignor Signor lamancia^ ■ 

Gern.ò Stolto» ediche?v- .. 

<?//(2. Viene Anagilda in Corte 

Go'K.Lodeveairopramia, ^ 

Cìld, Dunque Voiugnoria già n'é infbniuU*« 

0«rif. £ tu il meglio non fai > 

Cìld, Che cofa farà mai! 

Ctnu Già nonlieve (brpetto 
Arde nel R^gio petto, ■ ' ■ 
Che tra P)addia« eXhflod^ofia 
D'amor cprrifpondenza . ' - 

Gild, Voi fapete ilnjcftier perjcociaenza , . 

' Ma fePlacidia amate- • i ; 
A qua! fili gli tramate queft'imbrogUo? 

Se Ataul&> la fcaccia » ^ . 
E Theodato cade , non prevedi > • . • • i 
Che gettarli dourà nelle joic braccia ? 

Cìld, E poi , che fe^uirà ?- i : 

Volgerà allora > c' • 
Contra Ataulfo iftelTo 

L'Armi de tnkì Segtód 
EaffiftitodaEoma 

Pi Real Serto adoMdUiduonu; | 



Digitized by Google 



PRIMO. »S . 

«i/d. Oh bene oh bene affé 

Reftarai fante in voler far da Re . 
eern, Quanto è belk la fperaaza , 

Che allettando il cor mi vai 
. Mikffingo , the già fono 
Poffeflbi- di Regio trono, . 

E .già Aringo 

Al mio fen regia belc^ - 

■ -Quanto &c» P^t^' 



9 « 



SCENA X. 

Cortile intcriore del Palazzi 



0 

Theodato , ^nagilda , e DefphM . 

ri5FW.T7leni meco Anagilda 

- . V Vieni alla Reggia, oh Dio 1 

Così Ataulfo impóne • 
./^iM. £ tu fofpiri ? . > . . 

Theo* Sofpiro un ben,che te perdendo jO pcrdQ. 
^na* Gl'affetti d' Ataulfo 

Mi preparan grandezze , e le lor fiamme 

Ardon per iiiuitrarmr; ' ' ' > 

Or fe tu m'ami , ama la luce ancora 

De gl'honor miei % . . 
Theo, h, quai* honor può djirci . . ^ 

Amante Rè d'altrui btìti marito? 
»/Ìtta, Tu non ico^^ri riucefno 

De' cafi miei : lappi peiò che in Corte. 

Di mei:a.vigUft ar utKe è 1^ >ort& . 

* B Rie- 
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Theo, Riedi meglio iu ce iklTa , e ti rammetira, 
che tu bella fei troppo , ciìKc uopp'ama . 
t//M. Non-s'appiglà il aiio core . . . ;x 

^ delio di tbrcuna, « Ad-altra brama , 
^ CJic pna noa fi configli, eoa Ja Fama. 
Theo, Godi pur lieta godi " • 
. Ch'io dolente rimanga. 
Ne già le tue fortune . 
' Ma le difgrazic mie fofpiro , e piango. 
•/ina» Mi và fcherzando in petto 

La gio/a lufixi ghiera , 
£ fento un cerco afiètto. 
Che mi favella ai Core , : 
£ dice ^era • parte , 

' Theo, Mi và mancando in feuo 

. La pace più ferena, < 
£ feato un tAl dolore , 
Che mi rifpbnde al Core , 
. £ dice jieiia • fané 

SCENA XL 

♦ 

Defpìna , e poi Gii done • 

i)e/jp. là per mia buona force 

vJ Sono /atta iuiGor lo Dona dì Corte. 
O mia cara Deipiua 

Mi rallegro .... 
Df/p. £ diche? , 

CiLd, Che mentre io Corte dei {ùi vicioa 

A premiar la mia fé . 

Defp* Ana fe àuo in Corte > cerno aiTal . - 

• Di 

1 
1 
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• Di havcr tante ficcndc /. ^ 
Che noa potrò quafi parlarti mài . 
Qil4, Pimnù fc pollo io^ tanto 

;, sperar qualche pijctà . 

D«rp- Voglio ipatoni alquanto 

. ' . '. Spera fpera c>ù 5Ì . ; . . . • - 

Non fondi corsila»- • • > : i 
Meriti refrigerio • . - • " : ' 

Gj7(Ì. E' proprio vero » ... 

Defp, Gildoae iò m preparo « 
A fare à irvpdo tuo . ». 

Gild, Core mio caro • ^ ' : ' ' 
Defp. Veggio-, che. per uie penu . ' . 

E mi fènto hmmìt^; u . * 
(Pi7(i. Pur te ne vieni * ' 
Vefp. Non sò che coia fia » ' 

Me ne vado in dtetiquio • 

Gild. A nima mìa . • 

Defp. Chi fà languirmi il core ' ^ 

Indovinala un poio • ' 
GjW.£' amore? 
Defp. E* amore • ^ 

Mi diletta, mi piace • 

La Tua dolce faecca • 
G/W. Andare in pace. • • 
Defp. CoaoCco , che il deftino • 

Vuol ch'io fia Spofa tua • 
Gild, Non hò uaquatrino 
Defp. Se carità tu vuoi falla ancor tu: . 
<?iW. Piglia. • • " 

X)(?//7.B€iridol mio 
Gtld. Non ce ne hd-ptà • 



* « 



» 
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Afcoltanii figliola - .* r 

Tu ftarai bene aflai , ^ , 

10 fon per fona fola . * 
Donna , e Madonna in cala mia iàrai » 
Otide s'haverat giwdiao , ' 
Faremo ddla robba a precipizio. 

jD<r/p.Non fi trova homo alcuno " •* - : 

Al par di te garbato 
C?;7(/. Oh che importuno,! 

Obbliga, &4nnam0ra . 

11 tuo dolce parlar . .i.-.^-f 

Oi/if. Tòt và in malora» « ^ ■ 

Defpina iìà à veder s 'che attacco lite . . 
Defp, Signor Giléone non y-'io^ftidic«« .' 

Ci/rf. Vita mia, 

D(?r/7. Gioj a bella • •' . ' . 

Sei giocolo, feifcaltro t 

Sei d' un'ottima pafta. • • . 

GiU. Eccone un't altro » 

I>€fp, Per te nel petto io fdhto 

Un certo non sò che . v 
Gìld, Che flordimcnto ; 

Pupillette adorate , " 

De/p. Caro mio Colo0eo.t 
Cild, Tenete andate , ' - 
" Tutto lieto, giocondo 

Io t'accetto per jiiia( Corpo del Moado) 
Defp. Ht io godo, che tn'habbÌ4 

A fpofare con te . \ : . ^. . 
Old, Mi vien la rabbia • 
i)<?yj?. Oilaontuiiocouvieiie- !!. 

bofirir la povertà» ' > ^ . . 
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P R IMO.. 
GiW. 5«>e Pcfpina^ene,. 

Ma CI vucfe un tanti» d'urbanità • 

Qildone coaipiWtc . . / , ^ 

GtÌd.Eccovì relemofiaa partite. 

De/]». Mio doiqe 4U90|^ ■ : . ' - - 

Io fono àmante ■ * 

Gild. Và via birbante 
i>e/]». Vivo per tei • • - " 
lo t'afficuro 

Di ièmpre amammo . ' . . "' 
Gild' Io fè ti giuro ; 
' Non hò che darti» t: : .^^ ./ 
, Che vuoi da me . .' • 

S^ì li Birbi fmHù un.baUo . 
Gildone» che fopragiuttge . C 

Che veggio ! i Zoppi baUi^it 

Li Stroppiati foa (ani ? . . . . . C 

£ rhanno fiitta a me ^ 

Preftp-prefto alle mani.,; . • ' - 

O gents malandrina^ . \ 
Gabbamoadi , furfanti . i ' ." 
Or fpolvero la fchiena a tutti qiunitl. .. . . j 
• CÌQ baiti per adeifo y 
Faremo i conti poi; * . 5 . r \ " ■ 

SoB^bapiitjdt tot-. ' 

i . ; i i 1 La birba è un giochetto 

Chk>gtiùii0Ja'Sà«.. . 

, '*.' -Non è pitì difi;tto . . 

Pcr'cutto fi £i • ' ri 

. • Fine JcWAtfo Primo^ • • 
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SCENA PKlÙKf 

^ «- % • 



- » 1» 



Cernando , e 'Cildqne , 



e 



Cern, He volete codardi penfierì « ' 

Ombr? vane fi>ggite à2^ cor ; -y 
^ella ftr^uijWcltBguida agrknperi 
SeiiipreéduA<kòfiiifro4e,ò valor* 

Si tradisca Auulfoé " \. 

Theo/àato s^accufi I . " ^ 

Di^iacidia infelice 
Anagiida s'inalzi 

. Per regnar , per gddeiiCiiiiactO'liqi» ■ '■ " 
Gildone olàGildon?.H ' . 

<?i7rf. Son qui Padrone . •". . • ; 

Cer». Già foprà la tua fede 

D'ogni grandezza inÌA d'ogni coatenfiO 

Hò fondato la bafe . • ' 
Gili. E debole ò Signor&il IbtuUymiito 
C^rirì Al Re dirai , che udiftl 

PlactdU^eTìeod«to> 

Trattar* infìeme di ie^reco Amore # 

^Ud'OhibòiìoùanAéàil core , 
Che dir bugie non pofTo ' " 
Senza , che il volto mi (ì faccia ròflTo • 

Cffii. £ peofi dunout fenza cait4agaaitt 
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ATTO SECONDO. a 

D'avanzar la tua Torcer 

Non fai* ch'alia fortuna . i 

. La fraude fol porge alimento ta Corte s. • 
Gìld. Ma è detto ancora ufato , ^ ' : 

Che chi viioi'ingaiiar leièa ìstgmBOto • 
Gern Orsù già m'intendelUt 

Più replidie noo iK^to : 
Gild, 7 'obbedirò : ma poi ^ noii m'infegnl 

Come hò da din Vedrai «che al fin m'imbro^ 
Gern. Mia ne farà, la cura » . . . . (glio: 

Tua l'opra , e tuo dell'opra ancora il frutto ; 

Gil4.CS'3ii^o Q6in4gio> ftarp ^ ^ace aTciutco.) 

Certi» . Desio di Regno 

, Desio Ó^AfM^ 
Mi fan Tiranno ; 
MaiiQn;dtìMÌegoo ' ^ . . > 
V II tradimento » y 

' s- , • - 'Se può ^mtentó ... - v'* 

Sol farmi U cor* • .~'.> 
' CooiViitealdamB^ ^9 
C»/</. Che £uretttO Gildone. . 
L'aifaredprobiefntricot! : ; • : :r 
Il X'adrone è politico .1 
Tu non fci molto pratico , .. : 

In Corte o^n'unoéaiticQv 
Teodato '^innocente». * . -„t 

Piaci dia non é rea • 5 . i 

L'acc ufa è impertinente, il Re Fanta^cOt 
£ fé fi fdegna. è peggioiifuttDdQoàio . . 
Nel far da tefiimonio , ; ! i 

V'é dellacouveniensa;} ^ , . . !. / 
Ma v'iaocorddpprico/o ■ . „ . 

B f Ctt. 
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Cattiva confeguenza . 
Forcano le premeirepoco.buoQC» 
CbeàretnoGUdone? 

Gildoneci vuoraiumo; 
' Animo Ma chi rhà 
Diventerai Signore, 
Haurai nel Regno parte » 
• ' "Farai tu pur le carte , 

Se puc qualche Littore . 
JLa tefta a te non fà . 



V«4 



se È N A II. 

i^^<**/^Uefto Suolo , che brilla ^ 

D'infolito piacer fotco il mio piede, 

QneU'adia più ferciu , e più tranquilla, 

Quefta marmorea mole 
t. In cui riflette una più vaga luce 

Mi dicono , che é giunto il mio bel Spie • 
tbe9* Signor com* ifnponefti ' • 

Anagilda é già in Coree • 
vfM. E come.iieca 

Il regio inriiio accolfe? ' 
Theo, Alle fue brame ì{ tao fiivoie é metft l 

( Ma il povero mio core 

H'icopo al fuo rigote.. ) / 
v^;t4. Troppo lunga é la notte , 

Che hà foflfèrto il mio ciglio 
Vedovo de* fuoi fguardi: 

Voi A.tc a. lei miei Daffi i che voiindo 

• . ..- . . L Si' 
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SECONDO- . 3ìr 

Sarete ancor del mio defir più-tArdi . 
Theo. Site PiMÌdisL . . • ' , 
E che pretende ? • • - • • ' V 

Theo, Nelle/ne. ftanze k tue k^isxx^ atcenoc . 
^ta. Non hò ampie (B per liei ; i '. . ^ 
Tiireo. Ma beti'li merca • 

L'amor fuQ , Ja .bellezza , il Sangue Augufto, 
^ta. Di lei con troppo affetto ' ' 

Le parti prendi . 
Theo. Io fol difendo il giufto^ ' <ge 
•^r<t.Giufto é'd'un Re il volerete il giufto è kg- 
Theo, E' legge, ma tiranna ■ 

Quella, che al gufto k ragion condanna • 
^ta. Theodato troppo ardifci , cben conoico 
D'onde nafce l'ardire >; 
Ma non andrà impunito: horaTofpeiido. 
Per ia^cc d'amor , quella dell'ir? .. . . • . 
* • Vengo a voi thie luci bellc ' 

Per potermi confolar ; 
Solo voi fìeteileU», 
Che dell'alma le procelle 
Tornàtc^ferenar* ' - farts 

jheo. E tu che fai , che penfi 

Mifero Theodato in ;anti afiFanni ^ . 
Hai folo un cor in petto , e congiurati 
Son c«ntr4 uà lÌ3»k) cor tapti .tiraonii 
D'unEé l'ingiufto fdegapj . ■ - - 
L'implacabil furore 
Del Cielo, delliLSorte* e dell'Amore 
Hanno per cortftegt3.Fto ueit9 l'armi 
Con gl'iiteflì tuoi feuRt • 
E tu che fai , che penfi ì 
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34 '■■ A^TT O y-i 

Ah che non sò >. oe poflb ' ' '' i 
Lafdar d'amar colei » che n'd cagione. 
Che fé ben cruda i voti miei rigetta» 
£ lAiotega |Het4 , negando alletta . 

Se bea voi fulminate 
• Fiere pupille ingrate:. • 
' ' . Voglio adorarvi *ìj: 
Voi fiere care 
Tutto nel fen nel votep 
Lo fdegno/ch'é raccolto 
... CoalacoiUuxa^^ Badi 
Spero placare». ; 

. 5 CENA ni 

Galleria de' BJcracù cod ^ucilp del R:e 

• « 
» 

ATaulfo^ e perdienel Regio tetto 
Anagilda traefti . ' 
Forfè perchè m'aiiUffi, 
In quei Soglio l>eato i ' , 
Che da me attefo con tardanza tenta 
Stanca la rpeme» & il desìo toriueuta. 

« 

M 

• ' a 

. -• SCE- 
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SECONDO, Si : 
' $CENA IV. 

I 

'Placidja , & >^ugilda^ ' ' - 

Tlac, k Nagilda ? . . ' 

^na. x\ Regi;u . 

( Bugiardo olTcquio io la Regiaa /oqq ) 
pA^r.Per più onortttm.fietfa 

A ce (ìli porco C e gjzlo/ìa mi guida ) 
C^»<t.Le fon rane toc grazie 

Huniiloieace iuchinoi ah troppo 4tffi 

.fi fotte a federe • 
Tlac, In quello Seggio il ifiaoco . . > . 

Non già la mente aqqueco : • 

t>^o«. c£c ionon iiedo) 
tB/<if . C QuantoVaga c coftei 1 ) 
•/f »4. Coinè acceotiL in me pende-i 
p/dc. Nel feren di quel yiio , . 

Scorgo la mia procella i . 

Mi rinforzi Virtù 
^4na, (Pcnfa, e favella) , v • 

Tlac. Amica , hor che ti chiama ". "- 

Del Re mio Spofo il genio in qucfta Corte 

Qual'alcoincacco a mot graa ^irci appresa 

Degno dell'opre Jof^ 
. Scaici;a ricbieiia 

L'ai te all'arte ridonda) . ' • 

il. Elecca io fono , a iervire ( non £asv9) / • 

Chi dee regnar tra |io£o • 

plac. Mi farai cara » n^a 

«^Qui nella Keggia devi 

. B 6 eoa 



\ 
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Con ben falda onefti 9 
Se mai CcofCc ricevi 

DaiGrandijche vi fon moftrarfi ardici* 
Di beìronor munita . 

Noa caderd Cotto ì ior drolU 
3*/tfc.'I grandi . 

Fan cader coilàr grande* . . 

'*Àtna. Hò già grandezze 
Tlae. Hàn queli'Oftio , che iplende 
•/Ina, E non m'abbaglia 
Tlac. Han quell'or , che ha gran pefo , 

'•«/f»4. E non mk>pprime 
^Uc, Son coftiandi i lor preghi . 
Ano, A cui fonfosda . 
Tlac. Son tiranni tal* hor 
A04. Non fourai fenfi 

Del mio libero petto. 
TlacOhk tal/ei. . * 

Ana, Tal fon' io tal far© #r ' • 
Tl(te, S'anche f amaflei i ■ 
Ana, £ chi ? 

Quegli , che in Corte ' . 
Il primo grado «ottiene " 
Ana. ( Di Theodato parla ? 
Vlac. Quei, eh, agl'altri con^anda 

Oh Dio ! lo dirò pure ! il Ré mio Spofo l. 
Ana, Per Éir che l'alma a Re si grande avampi 
Non mi s'apron su gl'occly • ; . . 

Raggi cotanto accefi 1 ; 

S' al-^a da federa , • .. 

2^/4^. Favellai quanto Ijtaila» . > . Ì'I; . . 
Ajiii, Io troppo iatcfi • . . • ; . 

■ Miri" 
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SECONDO^ 17 

p^* Giàièati, 

Già intendi. 
Che. brama. U mio cor f 
lofolo desìo ' ' • 
Perridolamio 
Languice d'Amor* 
. . . - 1 t Gii fenti&c« 

SCENA V. 

A»4. PjEr poter vendicarmi 

JL Ben' a tempo li Re giunge 

alBjtratto, - : ' 

Gran Regnator , che in sà dipince Uno» 
Benché in&aiata forma 
Par, che verme lèrbi piefx^ orecchio 
Le mie querele afcoka ( il Re già m'odf 
Ata, Ocehj miei , che vedete J • ' ' 
-A»4. (Oh bella fi:ode>c'' - . - 

Qui dove (pandi ò coronata imago • - 
Da ciglia ancorché finte ^ 
Per nua franchigia autorità de iguar4l 
Venne audace» e crucioTa 

Placidia. . . v .'. . . - 

Aia. ( £ che mai fece ) 

A»<i. Qoì dove sì non lice • • • ' 

Accusò di lafcivo i. . . ' ' — 

. . • il 
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iS ; atxp: 

li mio petto 

Af^.CGdofa) 

^»4. Con dii^eggi,£ mtoaceit 

Mi cormencò • . . 

yitd, ( Crudele) 

yiHo* Comandd i che ben tofto . 

Di quà Ioidi il mio volto , la coi tu godi • 
Ma» (In Vida del mio ben ) 
/fff4. ( Seguite o frodi ) 

Già che qui dunque a/bergo 

Minacciata» e malvitla, ' 

Si si vi lafcio , ò Soglie, 

Si sì vi lafcio , ò tetti , ^ 

Tetti pa me in&Uci ; e mal ficuri • 
ylta. (Bel Sol fé parti ogni mio giorno o^fcuri.) 
^ii4.Àddio di qud?ahm 

Re del mio core addio , . . ' 
Fm^e partire , é s'htcwtrà nell{è. 
M4t' S^Sucoì tuo Idolaora , idolo mio , 

R«fta , «he & ni parti 

Parte c<m 4« la uùa felice ibrce « 
>f n4. come voldoideri i . 

Tcco ìlarei , ma tiranuiaxli I>oui^ 

Ckandc d'ira , e di forze , • • 

Da te miifvd^ ^ . 
Ma, Ben lo sò , Placidia 

T'olìètide , ina '^(ciiermirci 

Potrò ben'io dal iup fiiror tjraouo . 
Atta* O lieta frode , oh iortnoaco ing^inao : 
Ma, Semprecome Jtiò promefli^.*' '. . ; 

Vivrai ftrètta al mio i 
Jìio, Ma da Reina 

D* 
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SECONJDO: 3d 
A<4. Da Rcioa , e da Moglie • 
A»<. (GiuugeikalfegftDdme.fe*»aii(6vogU« 

Solo da (9 

Mio Re (tóaptc, 
Un dolce Afila ^ea ìlmiQ^^a^T 

Tu fole puoi , . . » : . . . . 

Se.vuoi . • V , 

Da (oaL3L in^nfta , e fiera 
Salvar qaeiio mio £bn > 
Ch'é xii ce.aimucfi . gf'/fr^c 
A^<«. Più refifler non poflo 
A grimpul/ì amorofi > 
Che fjjingpno a jgodcrc JÌ mio àtfìtti » 
£ ogni nova ditnoM all'alma aciceia ^ 
Sembra un novo martire j - ,r ' ^ ■'. -e 
£ che diran, poi Roma, . . 

L'Impero, il Mondo, i Sudditi, U FaiM>. 
Ma non fente^alcré voci. / , 
Se non quelle d'amore > un che beo'ap[ia « 



J ■» * m 



G^* n Ignor già manifeftt : 

O $oiio^'oia:aggixuoi,Gildoae ilSerii^ 

Di' Tsodatftvf di >iacidia iatck^. j 

Ne ^ fcgreti difcorli • . • ' ^ 
I loro affetti , t le' tue ^avi oSeSk v 
Ar<{. CoWi* dove? che udUti? .: ■ • > 
Bel bello con le buone i- 

29 ooQ po^o paiiac eoa «tittaftecta • 
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Ata. E Tira mia più non ammette indugi. ,* j * ! 

Soffiatemi s'io sbaglia) ^ 
Ger^ N<Hi temere « 

Narra iJ tutto .Gikione . . 
(jild. Io ià : fà nel giardino • . ì 

( Se mal non mi ricordo / / 

Perche hòrpoca monória. . . . 
Ma, Spedi(aa^ 

G/W. Signor lunga é l'Iftocia ; • . 
Là nel giardino dico. 
Dietro à certe verdure, . . 

Vidi Blacicitt s 'c;Ti;ocU89ìnfieQie . ^ 

Parlar " . . ■ . . .>) 
A(«.£chedicean? ; ^. : < . v 
Qild, Parole ofcure , < " • . • • . 

Ch'io non capivo bene 
' Girn. Ma quelle , che intcadeiU^ 

G/W.'&an d'^ore < . .• • 

Miavica, miotefor, mioben» mio core 

Moro per te , |)ér te ;Ó;ò. fempce pene . 
hta. Baita non più : 

Oìld. SigtKKt W dettOÒQUÒ ZJ.. «;ri : 0 

Qff*. Premio ne haarat ; 

hfet» Gii non hà più ritégno : % . J 

lamicò di rà^lion l'alto mio fdegno . t < 

Ginfta idegno giàil core, ia{aUttc4 

A vendicarmi « ■> a.-- ì i .1 . 

Pi chi.mttradi^à « ìjj '- o.'oli 
E più jdòlce farà la vendetta , y * 1 -. 
Se ancoc, fanantìr v ' ! . I .r: ^ 
^ . : Pud Ì4 piagai. ch&Apaocep'apri^ 
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SECONDO. 41 

Cern, Gildoii le noftrc firocU 
Haono colpito ilfegno , ^^„.t^ 
Tuo n-a rhonor , tao ne iataUvaataggiO^ 

Gild»lo nulla vedo ancor . . 
Ger». Prefto gli c&tti 

Ne fcorgerai 
Cild. Saran pera di Maggio . - 
Cer, Se Ataulfo fdegnato 
Contra Placidia il fuo rigore avanza»^ 
Coronata vedrai la mia fpcranza . 

L'ardito mio peniicro ^ , 
Tutta di ^ueft* impero 
La mole già divora i 
Vicani i iuoi contenti . . 
Ne* morbidctti argenti 
Gii d'un bel Ceao adora ; 

SCÉNA VII. 



• » ». 



Gildone , e Deffina l 

G;7i./^ Che vuol'cfifcr bella , 

DtfpXj O che ùxi guftoU. 
Gi/rf. Quando (apri Defpina , 

2>«rp. Quando vedrà Gildone, . 
GiW. Che Re farà tra poco il mio Padrone ^ , 
Chela Padrona nùaiàrà Regina i . 

Gi7i<. Ma è qui l'Amica 

EVqui già il poveretto , 

Voglio ftar^sù la mia ' , . . 

Compongo al SignorU gU att 1 , e rafpctco 
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zx?//;. t)icc a me Vofiguorù ? 
G/W. Certo che dico a te, , . 
Déf^ Chi mi f)ajte cosi, non pWlà a me , 
G//rf. Che ti fei prefa coikra \ . 
De//». Levamiti d'avanci 1 . . ' 
G/7rf. Defpina 

Z)tf/Ì>. Và a trattar còni birbanti 
A una par mia deltu? l 

De/p. Non voglio #■ / 
GtAi» Sencnni'* 

Defp, Nò ; no ii»i p^lar mai pii . 
G/W. De^na pace pace 
Dc/>. Non vo^ pace nd . ' 
GiVrf. »BÌ troppo pertinace; * 

De//;. E peggio ancor iiuùò* ^ 
GIÀ/. E che perfìdia c quefta " 
Dunque co9Ì 6 tratti ': . i 
Un SI gran galanrfeuomo ? 
Df/p. Oh rchiaetaithtatta . 

Oi/rf. Mifcrcdentc , fpietata 
Barbara , cruda» in^àea 
Di te l'ahna fi duole 

Con gueftc,& altre finfVii parole. . 

Del p' Di pur quelchc ti ^i», 
Gild, Di jjettofa 



Corpetto del Demonio . 
Sci ternana, e di^ciaHJrfatrlmonio , 

Non "voglio non mi piaci. 

Taci taci. 



secondo; #>; 

Son pii^gaco « £oa traHttos 
Zitto zictoù. • . 
li vorrei di oiigUor ps^àz i 
Baila batta 
Ciche gcaniCevcricà ! 
Q che gran temerità ! 
Ddpiaecta vex2d&tta 

Se fapefli fe vcdelO » . 
. Che éoioei perse provo 

Io tigiutQ , . che óóii trp va v > . 
Ua momento di rìpoio. , 

Sei u<^oe> ici p0q£o a ; ' 

Ferma afpetca 

• I>i]e:|>arol^ • .*. -.:-:>-\\ 
Sole Iòle , 

. - Clie polfi ^fièr tafidecca 

Per te pianj[Q , per te peno 
! s M'«fte l'^òuaa.dlt ièno ' 
■ Pec. jce m^oicp > te mo^o . 
. Noiic h6 pace , rie'riftoro 

Gioja.cara., vita tnia» 
, E che co(a mai farla 
. U dopar qualche cpnfortò 
Ad un huomo inetto morto* 
Guarda guartU q^^^io^Q^ 

Tuccò piaphe i < mtcp ,^^oìì$ 
. Vedi v«di> mira: mìr* . , . , 
Coma palpita > e Cof^irai» : : 
. Prefto prefto dammi a/utoi 
SoQ fpcdito fon perduiQ > . • 
Oh che fpafìmi , ò che pene ! 

l9 
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Io noo poflfo,fi^ii durare , . . 
£' un tormento «là crepare > 
: . ^ Cjugfta -fiera ofiinazioue , ... 
CotnpaflioDe;, còbipaflìoiie . 
^ > Tempra al iìne J fdegni cu«ir. ì 
• E rabbiofa fui moftaccio - i 
Non mi dir , che iion ini vuoi» 
"Non mi dir che non ci piaccio , \ 
Per^^é troppa crudeltà • 
X>^é Non ti (Voglio &c. 

s SCENA. vili* 

Apparcamenci Reali di Placidia • 

i 

TIfMdàtoy e -PUciiKd • 

ipUffm T\ Al mio Kt noàibngradica • 

JL^ Et é-fuo tutto il mio cor • 

Siatrudde.V / 
t ^ Infedele - '/^ 

„ Se l'adoro ancormdita > 
• £?ragiones'e(èuibraaniot. 
!5?a «nldolo di fdfTo- 
Vogl io adorarlo, , , J 
fh: Mia Regina < oh Dio ! ' 
Grave <n(cHio4u «emiri j udii poc'anzi s 
Chc<ingiu{ia ricompcnfa i 

Prepara va -Ataulfb alla tua fede • 
TUc. Offenda il Re' a fuà vQglia a 

fc>i Marito il 0(^umc, - 
• < C4V«o vo ofierv^rquello. di jBogUe . 

V». ' ' Ode- , 

i 
i 
i 
I 
I 
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SECONDO- >S 

Tb* O degna • ' . * 

Di più degno Cònforte . ' j 

3>^C4'IlCiel,chehidtnoiciira . . 
Di me degno lo fece : a noi non lice 
Sgridar le lidie , & accufacé il fato • 

Th. Come faggia Avelli, ' / 

Ttac, Con linguaggio di Mogìxe 

Parla in me l'honeilade • 

SCENA IX. 
C ernando con guardie , elfmedejmt n 2 

Cer, O Tendi a i lacci la deljrii 

' i3 Sei prigioniera 
Th* Come! 

Man che ilringe lo Scetero* 

Non dee llringer fi in lacci • ' 
TUc, Alna ecco il tempo > 

Cile dian prove di noi ». . — 

Cer* Carenatela o Torbe » 

Cosi comanda il He . 
7/;. Non fia mai véro, 
Ger. Theodato troppo ardi£:i« ' 
Th, Virtù move l'ardir, 
Tlac. Regio decreto - 

li voler impugnar none virtudc 

S'ubbidifca chi impera : Attendo i tiodi ^ 
trfc. Troppo grave catena, 
Tldc, Anzi è leggiera 

A chi pefo non badi propria colpi* 
Tb, Farò che il Kc lì 1 v olga , . 



Diyilizca 



i,S '-lA- 1- T O- ' 

O pur tra ceppi non andrai tu fola • ' 
7>/4r. Sola non yo : la miafortezza è meco « 
Che i miei cali ^coR^M^a > « li cotifola « 

. • Trakcci',e4;icorte, 
. , Pur Ubera , ho l'alma • 
Deireaipiamiaibrte; ■> > 
. . . -Se l'ira inclemente • * 
Mi dcfta procelle 

Non poflon le ftelle 
. p!un petto.innoicea te 
Turbar mai la calma • 
tb. Dannata a fbrazi é una bekà ùiqoceftte 9 
£t io 9 che qui la tralfi 

Dalla fiia Reggia Augufta , \ \ 
Complice fono ancor coocca^mia voglia 

Della fentenza ingiufta. 
Ma Te di tale oflbàa , ' r 
La beltà d' Anag^ldaè (ol cagione» 
Nòné il miocorpun-reo, - 
£ in quel vago fembiante 
£dèll'ifteflacolpa-aiioor*àfnante. ' 
, . Mi ftruggo a poco a poco > 
' . D'un'ìdolo infcdel 
jGeloTo amante; 
Ho l'alma tutta foco > 
. Ho il core tutto gel } 

* " Ma fon coftaiTte . 
. . . . MiAruggoficc» • • 



se E- 
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SECONDO. H7 



SC£NÀ X 

Amfitieacro eoo ioggie «ppanK» pes giuochi , 

e ipettacoli. 

♦ 

* # • 

%AnaTy Er commando del Re porrò i miei 
IT Qm dove in lieto aTpetco ((guardi 

Pompe ai giuochi apparecchiò il dilccco* 
Defp, in sì grand'apparaio, . . . - . 

che vedrano di bello « - 
hn a* In £nta pugna . : 

Vedremo fétiza.hortiQre. 

Di forze , e di vai or veraci prove , 
jHeff* Meglio Lria v eder forse d'amore s ' 
Ger. Sotto dì quello Velo . . 

À te graa dono ilmio Signore tiivUt . ) 

Ana. La delira invpazieute . . 

A foo|»rirlos*am:eQ»i., ah mao /codarda 

Tremila fcoprir d'uuKe» che t'aau i doni . 
Dcfp. O via fcoprtte » che vi da impaccio , : 

Non v'è già Torto qualche aniinalaccio* 
Jota, Che cercai , che ritrovo ! 

Che vagheg^o? chegodoJ o dooo» o ac- 

D'altidìma ventura (quiilo 

Non s'ingatinaao gl'occhi » 
. Non s'inganna il desio 

Ciò £he ilringo è diadema, & c purtnio • 

« 

* k se E* 
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SCENA XL 
• tbf9da$ù , epoi AtaHlfo,e limdepmi , 

Sfce Th, yl" A a Placidia l'ufurpi ; 

Ana, xVJL Io noti l'ufurpo quando il Re 
. tb. Dono , che ad altri é tolto (mei dona. 

Graria é tiranna , e rifiutar fi deve . 
G^. Ofiènde il Donator chi noi riceve , • . 

E chi ai voler oppone. • 

D'un Re non è sedei , 
Theo, Ma chi l'induce . 

A tiranniche voglie, é più fellone • 
Cem, Chi vorrà dir ch'io fia . • • 
^fce At. Bafta Gernando » 

A me. tocca il punir un che m'ofiènde » 

Theodato s'arrcfti . • . 

Theo» Ah Signor ? 
A>4. Non t'afcolto ; 

Nel Carcere fi chiuda ; che più degno 

Non e della prefenza del mio volto . 

theo. Crudo Cìel fol in me sfoga lo idegno . 

A frf. Così punito ò cara- 

N'andfà chi fi fà reo di t(U:>beliezza . 
A««. Chi togliere i tuoi doni a me prefume 

La maeftà dol Donator difprezza . , 
Ata, E già tua non temer, qucftà Corona « 
• Se gradiildUa man > che^a ce U 4^04 1 

Et a te fol dovute ' 

• ^on le pompe feiUv&> 

-li '■■■^ Che 
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SECONDO. 49 
Che ad altri preparava invida. Torte i 
Vieni a farle più beile 
. Con rbonor de tuoi Tguardi* 
t4M, Più che alle mecavigUe 
Di quelle pompe al nobile fpleaaQre 
Della tua Regia.fironte 
Io volgerò lo iguardo ammiratore» 
Ut4* . Detuoi begi'occh) illampo , 
^«4. Della tua fronte il raggio 
t I^^^uavdo m'iocateoa i 
^ *• Sia luce, òfiapafTaggio 
.Di6iliaiiiaiifiei8ggia 
. . . Illuftra:.6ra0èreaa.< ... 

• • # • 

\ ' » 

m 

Fine dcir MtQ SecffndQ t 

* • « • te 
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«CENA PRIMA. 



< 4 



/A*^ J5i ricrearfi c vago • (ci 

t/ina. Noi viddi»e noi curais^ipcezftdlo fguardo 
Il vago di quei giochi , 
£.fi affiliò fopra beltà più ^tw^r .. . . i 
Su quella sì d^l tuo Ì9^>iaace . 

vf^4.0h caca 

Spettacolo più vago ivi godei 

• Mirando quella fronte 
Nelle cui linee iacifo è il mio bel mto , 
Mirando quelle luci , 
Che dan luce à mici giorni, 
t/fr^. O me beato 

^na. Allor che fitfa io.tutta in te pcnilea 
Con interne rampogna - ■ ' 
Cupido ai petCQ mio cosi dicea ; 
Grocchi> chefonmioiftri \ 
Ì>eiramor tuo godoa del Regio afpeuo 
£ tu petto, chefei 

Prima Caufa io amar ftai qui ioiingardo 
Men ^lice d'un guardo. 

ì^jaf Vengo eoa bracdùt aperte ^ 
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Ad incontrar gl'inviti 

De fortunati atnpieffi tuQi 
•/£ M. T'arrefta 

Cosi dicea noi niego amoreal petto » 

Ma fìì da honor corretto 
^ta. Che lavelli d^houor ? ti diedi il nome 

Di Reina r e di Moglie» • •> - • • 
•/^«a» Titolo mal (icuro 

Finche vive Placidia . 
m/ita* A te Idoi-aùo 
' la Vittima ben tofto - . . 

Svenata ella moscài,. . j 
•.-/«id. Mà vive ancora. - 
«/f ^4. Porti fenza dimora- . 

Da veti miei ibikc kitìSk M tempo - 

A Placidia la moat&j AfOieiidilecti 
%/(na»Esi me la gloria de tocù catì a^^tti • 
•4ta, Pergodervd òituciamate < 

Poo^ Tali il piacer «ttcv • * 
». .1^ delizie -ritardate '> ■ 

Sono fykxe àìhI là^iàO'^. ' 
Eccomi giunca al fine .£ 
Su l'auge deli'atnbice née graadeaae ' 

Ecco già Qxi mio crine , 

U Diadema Real , ma dloftco» t «f^a - 
Se ben cintp ri^lende * I 

Pili ÙLfko , e più decoro 
Di quel che n'hà la mia beltà gli rende 
4 Aiicfaeil Solco' faci chiari fplendori 

V . . . . Ogd oggetto xiifihiaM > & adorna . 
Ma il fuo lume > fe in vaghi colori 
rSi cifletce pitt siiuigoiMosMv - 

' C a SC£- 
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S C E N A II. 
. < Gcrnando, e Cildoacm 

m « 

Certi, Ildonc già volando 

. VJT Vad sù l'ali del tempo qud momenti 

In cui per man d'amore» e dì fortuna 

Vcdranfi coronati i miei contenti • 
Cild, Non so come farà quella Corona 

Ch'hai da portar' ta cdU s 

Hora, che già di que^ 

Anagilda é Padrona • 
Qern> In quefto Soglio 

Con Piacidia regnare io iblo voglio. 
Con Placidia > cbeforiè 

Pià non parla a queft' hora . - . * . 
• *Poich' il K.é la vuoi morta.t . ..... 

_ÌB&tnf Io farò che non mora « 

£ che dalla Prigioa litonii al Tuono 

Tutte già proiue fono 

Le Romaiii Cohortt unice aqueUé» " 

Che a me rendono omaggio 

Per liberaila a vendicar l'oltraggio \ 

Di Theodato ifteOb 

Hò meco indotti a coipirar gì' Amici 

Per torlo dai perìglio » 

> Ma quando poi larà Ataulfo opprefTb 1 

Haurò de opprimer lui forza • e con(ìgiio ' . 
Io V ado a convocarli ; tu qui in tanto 

&eibi* & attento mira 

Se d'alttc JAovità vi fo4^indizio « 
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TERZO. $j 
Gild. Sempre Toa deftiiuuo a tale offizio • 
Oern, Vado a póne ia libcccà 

labekà* 

Che m'imprigiona^; ' ' 

Perche qudU pord al fin ' 
Sili mio aia» 
■ Regia Corona » 

SCENA IH,- 

Deffina , e Gildùne • 

r • 

4 « 

Gild» K Ffé che il mio Padrone 
J\ Può dar a chi fi fia 

Piti efperco ia furberia prenca , ua h,\lo 

£ (e riefce bea la trama ordina 

Cerco fiamo a cavjUlo 
MfceDefppiléoa rifolvo al Sa d'efler taa S|^fa 
Cild. Ohimè fbrle collei sà qualche cofa* V; 

De/p. Perche hd pennato bene 

E ritrovar non poflb 

Un che lia pid di ce £it€o al mio doiTo « 
Cild. E un.i Dama Tua pari 

S'abbafTarà fino aita mia perfona?* 
Defp* Se farai mio marito 

Potrai portar sù l'arma la Coropa * 
C?//</. A foggecco pili dggao 

Faccia pur quello honorc . 
i><(]X'Nò nò te/bìo io voglio ; 

Perche so che homo fèi 4i buoa' humofc » 

Che nonfiaifuipuncigHy . . . 

Nefafiidio.tipigli, ^. .c- i 
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ATTO 



Di certe bagattelle. 
Che altri foffrir non fanno , 
Perche giudizio come ce non hanno • 
Gild. Hà troppo buon concetto 
Di me Vufignoria , 
Ma non sò fe in eflètto . •• 
2>efp. Gildone efTer Confortc 

Brami tu di Dcfpina? 
Gild. E di che forte . 
befp. Io fubbito mi aggiufto 
Già mi accetti per Spofa? 
Gild. E con che gufto . ^ 
Lefp. Tu farai mio marito^ 
Gild' Dammene qualche pegno' 
Lefp. Eccoti un dito . 
Gild. Oh caro dito 
Defp, E per tua gloria bafti 

Il poter dir che un dito mi toccarti # 
Gild. Mi liquifò pian piano 

Dammi Defpina il refto della mano 
Gild, L'interna allegrezza 
Con troppo dolcezza 
M'uccide, e m'ammazza 
Soccorfo Ragazza . 
JDefp. Appoggia , a Defpina 



Gild. Già il piede vacilla 
Già vado , già manco 
Kagazza riftoro 
Già fpiro già moro , 
E moro per re. 

I>efp, Mirate che vifo 




k * • 



Da movere a rifa! 
Vedete duMoko- ... 

Che more per me . 

Gild. Oh Dio Bis^fifiA okXìiOi 
Ohimè De(pina ohimè 

Defp. Gildonaidcilo mio. 

Che vuoi , cos: Hai , cljft q'è. l . 

Ph Dio &Ck 

» 

Carcere . 

0V9 è ia firivere, ^ ««* 
di veleno, ^uHofiile \ - 



P/«c.T7 Ieri ordigni di tii4M?t« 
X? Sù le voftre minaccie 
Alzo coftante > e inir^ndalo!fgàardp- 

Mà prima di morire 

di piglio a una pernia j 
Che fegnarà con memorand*indiioftr# 
Caratteri di gloria al Tecol noftro . 

SCENA V. • ' 



.%4taulfo , e Tìacidld, 
yiu.T A mbreedfcoftei tanto rilevi - 
JLi A grinrereilì del mio petto amianto 

Ch' io ficm ad atfrettarìa • 

Qxà mi coadufli > ma che £i ? ella fiarive 
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5d .ATTO: 

Fcà, riiidugi d'un foglia / ^ -. , ; . 
A Te la Vita, a me il tonnmMUtuog^ • 
TUc, Grazie a ce nobil dcStxsu al Olio Germano 

Scrivi eccdfipcnfierl - . 

Degiu miniittaatta mia mente 

é4ta. Intendo . 

Ad Hònodo il gennai) lettera invia , 

Più dallo fdeg^o, che dà iirchipilro imprefia 

£ alla vendetta il pun^ ■ / 
Wrttf. Grave i l'oltraggjQ i i il mio Germano 

A ponirlo colleno^ - - • (Auguilo 

S'accingerà* 
UtA, Mà il ferro an'cór de' Gotti 
, Non kxi otcufo > e al nùUcar fragore. 

Non terrà a bada addonuentacq il jcprc • 
^/tff.Scri^quaotoiidcye 

Si deponga la penna i 
«4M. Penna* che :deMai3Qc4l«. :. ' v 

Gl'errori non corregge • . ; ^ 

C«6i Placidia fcav#~ : . . \ 

i^t4- Et Atadfo legge ■ ■•■^ 

ieggij kggi f» quei A»gÌio . 
Le mie brame ri ftf e tee , 

Legge 

. 9p Fra caceiif>ifira.ftiiÌ9r|i:a veleni 

Deggio morir , co5Ì Ataulfo impera» 
DeU'ionpcenza'mia 
fi Ti accenterà la non (ojCpecta fede • . ■ 
fr Dei cominun grido il tdtimoa verace^ 
9> Al mio SpoTo perdona - ^ . 
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TERZO- 
» Che quantunque crudele, i |>ar'Enio Spofo 
Làfda ti prego ogni vendetta , e dona •.. 
„ Pace al Tuo Regno ., aJl'Umainù ripoTo, 
t> brami vendetta 
„ Contra Tacerba , e rigìda^ensa 
• ,» Vendica il iao rigor con la demenza 

Per lUtimo Jàvorc 
< >, Quefk^ pietà dal Tuo Germanp Auguilo 
Spera , e eoa quella Cpccac lieta mtiorè • 

.piaddia* 

Che leggo di Dio! , • ; ■ . ? 

La Lettra ' / 

£* di ceneri fcnft > • 
Hi fèti che fia d'una tua Mog^ degnof 

dettò l'amor niio più ch^riiigegop^ 

•^éta. Io fènco v 

Tlac, Se v*é errore • ! * « 

Error farà di penna-, e nof ili CQie,». 

loménto ( il dico) 
Un non sò che di mone, •> - 
Che ie tofto dal feo non Oli fi rade ' 
Prenderà forza, « diverràpictadex 
Di pietà non è tetnpot 
F tempo di rigor » tas^od di morte 
Olà fi mora. - , . . 

7*/<zc. Bocciòil morir mi piaccia 
Donami, «te atero chiedo^' Ò caro Spofo 
Quel ferro fol , ch'ai tuo bel fianco appendi* 

^«.Haurìan pre^ntò, e^mmpenii 
. Dal mio brando. lepiaghe 

tP/4e« Io te ne prlegò 

Te ne pccgaa gÙ^orì 
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St* ATTO 
Hgli deU*aliiia mU * : 

^ta» Prciidiloj e mori . gli getta U Spada . 
Tiat, . „ Fferro amato apnm^ il ièao » , 

Che morrò fenza dolore w 
E poccò cadendo daogue 
Pria col labro, e poi col fangue 
Dare a te quei baci almeos' 
Che non pQi2b al tuo Sigaoce • 
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iferfmdo cm^genti , t.U mtde^nti . 

».-»''' ^ • ■ • 

DentTÉ Gem» T Ibertà ^ Hbertà Placidio. viva 

I_j Di ftrcpicofi accenti 
Rimbòmban quelli marmi ! 
Rendi il ferro al mìo bràccro 
Non è Ré fira tumulti, Jun Re fenz'arnu • 
r/rff. Forfè ad arie, il deftmo 

In pugno me io dié ,«6 no» tei rendo 
^'ta.Cxdct il tumultó.c crefc^ ilrifchi«ie ciefce 
TUc, Nel mio petto il <ioraggid ■ - 
•^^4* Ah dammi il brando • - • - 

Efce con gente ajmata 
Gerita Viva Placidia , & ÌI tiratlno mora 
^ta. Che vedol il traditor fei tu Gemiudp > 
' Punirti ben fà{>rò ' ; ' . / 

Gcr«. Da me punito ' ' *" 

Qui prima hai da cadere oh mdftco hór^p^ 
Perfido ,io lo difendo ' " ' ' ' . 

Ccr«. pifendi un che ù toglie* . - i 



# 
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- T.lac Ei nae lb«4iede 
•Ciò che« Cuo Atipica .*. ; 
Gerrt' DìFeadi un ch^ dpf;ÌH% . 
Di vita :ì ■. . .: . - , 
' p/<«r^ Ei che é Signore ■ - ■ . 

Del cor , di me , ^lia^ . vita ^iicota^ i ^ 
Gem.Già cheibnbd inieiifaca a ranci olcuLggl 
Si rifentar per te quefta midi,^^a4a 
Cada il barbaro cada * • 
'^lac.Ei noQ cadrà, lofolUri^ìi liMolirafir;!** 

SCENA YU. 



tbeoim con irj^ppeJ^^ri armati y.t U mcde^mu 

rh, T O fofterraiidel mio Tarmi fedeli . ; 

Ger. i-i La re£i libertà co^ mi pa^i . f 

7b, NonJ^merco 4 tal pre^o . 

Qer, AhingiuièiCifltl , t 
Cedo al voftro rigotq ^ .. 
Ma predo tornerò con ^ù. vigore . ^4i!fir^ 

Tb* Al tuo f>sede jeal iè.pÌM noa refta 

Per tua difejCa già depon^ tli^raauw» , 

£ torno alla pri^ioiAe ) V 

Onde mi traflail perfido Gcriiando , 

Perchè feco in vendettt».. l ..r. J 

Jo cofpirar doveflì alla tua vira. 

Là mia morte ivi 0imxA ^«t^ fé balla > . 

Per rendermi in^H>Gef)tejD^gradita . 

Già d'ogni paffione 

Sciolgo all'alma U kenda :. Ibeodaco 
• - r c « Ri- 
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6t>' Atto 

Riprendi ti ferro < e (egaiti U fèUoae • ^ 

far.Th,Dd Sao fangue,odei mio lo vedrai tinto. 

^ta» Cedete aflfem la ragieoe ha vioca* * 
2>/tfr. Or che il mio feaim fchermo 

Al tuo^ dalla cui vicafaan vìM 

Le mie più vive brame».' 'V' 
.£ die àtlioiiifchi armata / 
'Pròve recai di-lealtà» tfofl&ezza < 

Contenta iomor» 

^^^4. (licore min Ipezza} ^ . • 
• ©ammi U delira f * • — «^^ • • 

TUe» fecola ' 

t/ita. Vieni meco ' ' ù 
3>/«c. Ove ooiguidi é tempo » \ 
/Chequi il mioiato, e1 tuojfvolcr. S^adempia. 
Riipondi «cive m'aggiri 
Tu caci , e ibi lirpondi coi fo4>ici<^ ^ 
. Sileni pjertliiaceé ' - • • 

\4u» CiuaiodàlittorofiTore li labro tace. 
Tkc^ O caro ConfiHte 

Kiipondi - ' 

7/<fr« < Svuoila mia morte - • 
; ■ "Son pronta a morifè . 
, £fenzakoguiie 
Colante morrò» 
Ocato^Mw . ' 
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S -C E N À VilL 



, Stjip:^4iSjiecchi« 

Ùqùefti i^cchi al mio vàùr jii^terfi 

Qual di venne AnagilcU - 
Che ne dkc > o piipiUc • - 
•Come bensì riempie 
Dall'Arguta mia fronte 

Il gir del J^ìadenui «< coow bène 

La Signorìl niia defera. 

il grave Seecttoin dinkà fofticoft 

Che ne dite apupUleF * . ■ 

Oh quanto tn me rakeropafl» > il guard% 
E l'eccelfa-prelènsia " 
• Han del Rcgiò coftume • 

^€ Thv Felici» »«he -vioIeoUloaiiGe 
Ha la fua tomba in falce ' 
Pià Reina nottlei 

%dna» Stolto^} die parti ? 

Ih. U Diadema » e 4e Set «fa , oftoftl deposi 

tjétta. £ Tanto ardìfce un fervo^ 
Dei Re il vdttr tiicdpr^ - ^ ' 

tAna^ Del Re mioSpofo - ' 

IChk EidtPlacidiaéSpora ' ■ . • . . 

mAna. Placidiadmocta ' ^ S 

Tjb. Vive 
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Fra più bei nodi ad Acaalfo ia braccio • 
^«4.Che fenco ohimè fon defta,o pur vaneggio 
7h, Sci delèa , e perdi in vaao i cuoi lamenci. 
^na. Belle infegue reali ' « ' 

Son coiiretca a depòrvi ; Addio lucenti 

Fregi d'hoji^e « a4.dÌo pptn^ 4'Ì91pcà 

Vi lafcio , ma pur meco 

1Rcftatu)^iB«osa, i^ffllwipenficriìJ \. 
Th, £Werrenza coreiiAan^f t'iochifia j 

Tuo Suddito il mio (or , per Tua Regina. ;> . 

Sei Keina > Ik h^ibggetci • . 

A tuoi ceap^.x . @ i'alme^ e i coù 

Alzi il eroti^ fegl'.affttti • . 

•Corteggi^ita ■ ' ' • 

v^fftf. Braccio mio 1 che FifoWi 

Vendica un sì gran torto . ; . 

Moftra ardir , moi^etil#i»4 è eh*ky t'4p$>«t^o 

Braccio i(n^c^€»|<u -éjiU^ll^i^ifafiilHO ri4icii0% 

• Infegnateli ò fdeg n v : , ; . ' ; 

Infeguategli ò Furie . • i.., , . . 
L'arte d'inferocir lac43^ j efvStUk . 

Orribile , terriibite • . . . .. 

£fecutor d'una . . / . . i . . V 

Efecucor dWanima fifudita - ^ ; -v. 
Acbi toglie .ilmit^n^^l^k^liU* .1 . Vl* 
All'armi , aU'ai;eit.i^,.». u • ' ' .\ v Js. 
Alia vendetta • . . . *' 

. W9Ì* 
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TERZO. 6r 

:Forza , e poceaza 4e i voler miei 

Il veadicarmi , 

SCENA IX. 



AppaKtaflKoco tei ceno eoa, Fontane* , 



# > • 



T/>tfO.TT Oggi in puWfca forma * ' 

±1 Salirà fui titò crm ^uèfto Diademi 

Il Ke così t'avyJi^ . « 
2>/4f. Così cara novella ' ~ • 

Renda lieto il mio cor » ma noi» faperbo ; . 
Theo, Hoggi in focceffijhor ijorbarìjhor benigai 

NefupCTba» Bevile 

Fotti ò gran Donna. . • 

Ti ac. Ad un gÌKardi'Sok;^ • * 

Quanto varia per me girò Fortuna 

Hor fubliilia » W defirefiaV , < ^ . 
Ti^ea. Varia ella fù, maièmpretulafteflà; 
Tlac, R^afler enati, at fine • ' . • . J l"^ • 
- Sono ver me i &oi Skffd : io di ciò lifiU 

A pié di quefto folité ' :• ' • • ■ = 

M'adagio ò Theodato, e al iuon dell'onde * 

Sento, che un fopor guve -''^ ^^ 

Il mormorio d*un vcncicel Toave - "'^ 
Mi chiama al ronno-in-iuiìtt^iereiQrme- 
^ laado ceiaa le aneoltie il rciifo dormc.^ 
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64 XTTO 
PUe* ' ' Col <lolce mormorar 

M'invita a ripofar - 
•* ; . Quel bel RuteeUo • 

^ E a ine d'intorno ancor 

Vola eòn piume jd'or 
I» IlVcnticclto. 
^, Col dolce ÓfC. V 
theà. X>a\. deftin combattuta 
Calma al 6nc hai Placidia , e in cheto foono 
Xe cue poiié ncrovi » io mai upn poio 
Ecco appunto la va^a - • ; 

/procnKatacricflcUl inù>-cor« mi come 
Sene viene dogliofav . * 
£ di torbide idee gray e hàU&onte > . 
yd cdarmiia diparte > 
' j£ non viiló Veder' più agevobnente . ^ 
Ciò che xivolge un'agitata^ mente* 

» « • « 

Uiu.T70rtiiiia ingannatrice , Czi 

j-JP Son raniiieituoi doni, e allor cheinal- 
Dt niliié fei ab^he di^^opcoi : . 
. Chhifì hàiiuffi Piacidia - 
li chiuderà per ièmpre ^ : 
jEccò opportuno a miei dìfs^ il.tenTp^^: 
tkeo. Che fevella èra ki : , 

£^»4. Grand'opta;io^<) ^ : 
Tftftf. Nudo impugna 4m'A<:ciar. . 

>..'i • . Per 
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Per cui dja trono hoge cadci i • . 

rbt9. S'accofta . . 

Ver la Regia pormiente . . 
,^»4.Pacmi, cheignótttoia» 
Mi rifofpinga ii paflb i 
Ma del delHiio ad ontat , 
Mi vò inolcrar i fegulutiu arduncnu 
La fveno sl « - - 

tbt9*Qi» temi* • . 

, . « ..... 

SCENA XL. A... 

* 



4>€(«rnArbafa,«caatqofafti 

p/kf. 13 Oh femprc ^oj clie veglio , ò alloc 

Cruda al pari ver Itti . (6h^4oriao 
Tka. SuccfW Arano , . - . ; • 

uind. Ferro inudil miniora . ^ - 

Del miogiufto voler ci getco al plano * 
yttd. Grave fìì la ^a colpa 

Egtìal dft me gra vé 6d&\gQ atéstìdi • 
yinà. Adorato Aeauiib ■ . ... 

Qgeiia » quella Mio ^ . 
v/f^Tiru feiqucila , shefiifti, ij&'^uel aUm 

Giàpiùnoafoft . . . ' 

The. Mio Sire 

Qo&ei • che m'pUraggiò , die fia ti chtcdci 

X>a me punitaj e non da te 
'^€^4* Il concedo • . . 
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La vita di cofìd, dis è vita fiìii. • .< ■ T 

7/;«9.Altuograacor-Ì^aQ)éccu. • ■ 

Clemenza» c liim rigor*' . * : 

tUc, Voglio veodetca • 

*/ina. E' certo il mio. morir 

y/^f . Odi Aiu^lda - . ^ 

Stile é del Volgo il vendicar gl'oltraggi 
Con reciprodìì oltraggi » io eoa h grazi* ' > 
Punifco chi m'oHènde : a te ardono 
Quant' iiai-4'«rorc% riplè j 
Percaftigo tidono^ 
Che ami tmiié* e eiit Tbtodat^^pofi 

Theo, Oh Heroica mentff? 

*^ta. Oh feofi ganerofif * ; 

v^n^.Dà favor così granfe ' 
Oppreffa, notiiagrat» ' >, 
Taccio, ò Reina» e Titieodato accetto » > 

wjf/rf. Placidia c tempo ©mai ■ ' • 

Che là fi vada j ove in Teatro aptsto- 
II mio Diadema impatiente al nnc ■ ' " ' *- 
Vuol coronarti- ' ' ' 

Tlac» Et illuftrarmi il crine, ' » 

*Atéu , Vieni Q Cara» vieni o bella 

Ile tue chiome a coronar . 

. Ttt fci quell* * 
.... Chiaraftclla». . • " - 

Il mio core'/ .' ' ' , 

. El mio Soglio, pud cattgìar • 
Danqnerifol vi o bella. . :'. - 
pi far che hcl uiqp ectO'- • • - 
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TERZO; ét 
il mio fedde amor habbU ricett»; 
^na. Il tuo-amore è un* Heroe • ' 
Molto oprò & mio ^vor i molto feileone ^ 
Al fillio raflaguro 
Cieca non più da miei pafladafiM- 
Egli fia l'Imeneo, " 

Che leghi a éntrambi i nofttr amanti petti > 
%beo» Sì grande , e sì improviro ' 
Prometei mi ben , chel-almamia ne cerca 
£>ubia , e forpefa un più verace iègao j 
,4na* Ti dò la defba in pegno 

^, Q^nta cara c la catena- ' \ 
Che ci lega in dolce amor ' 
Theo» Per te fot non hò più pena ^ 
%Am» Per te fol gode il mio cor * 

SCENA, XIL 

(?i7<i. Tpv Efpina dimmi in gt;*2i* ' ' * 
jlJ Se ti trovi ancor Tatia ' • 
Di llrapazzarmi tanto ? * . 

Lefp. Per cénfolarti io mi commovo. alquanta 
//({. Indubitatamentfri 
Kirpondo a te che non ne credo niente ^ 
■ Defp. Io ti chiedo perdono» - . * 

E de gl'errori mig i pentita fono 
ei/(/.T'aflòIvò in quantoàqoèfto , 
. ikfa non fpero nient'atcro in quanto al xef(^. 
Dir/^. Fede dèl^à^li•^ Miio • • " - .s 

Queiio volta ti faccia " • ' • - < 
. Gin*» 
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Guardami no poco in £iccù> o per (ancone 
Ah Gildone > ab Giidone . 
Gild» Nón mi fido> chcipciTo 

Fui burlato da te 
Defp. Fidati ijdcflTó . ..... ^ , l, 

^jtiidp Io mi fido, e non m! fido ' * 

ScQ così tra.d si ei no 
, Son qual huom , che fla fui lido. 

Timorofo indubbio moto 
. Ordcfio gettarmi a nuoto 

CgetcariiuQcanoa.vuò»: . v 

Crudele anima Sorda . .-. 
NoQmidarpiùlajQcycU . 

Gì/if. Se m'inganna or lo vc;do , . .r ' 

DeQMna , on via ti credo , . v . : 

Ma dammi la tua mano in £:etta in fretta 
PKDdi ; ' / - 

XìiltU Mi pento , chi la fa l^ailpetCft 

2>i^. Pace pace bell'Idolo mio 

Giid. Ora che tu mi vuoi» non ti voglio 

Defp» Barbarocrudo ingrato 

GiM. Elia non |a fa tutta 

Dc/^» Tiranno èmpio fpietato ' . • 

Gifi» Se fi peatiiTeiei laria purbcutU * 

Défp, E di4>re22ar mi pupi ì 

Gìtd» Che ptetendit che vuoi? 

Z)f/]:>. Voglio una colà . - ' 

Gi7d. Sbrigatifu ' ' 

D#. Voglio efferc tua Spo/à^ 

GiM. Si cor -mio datti pace 

Che voglio far quel che ti pare ) e piace 
Uefp, Danifflt Udeibà/ o deftr« 

"s. Con* 
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TER Z O. :69 

Coniblotrìce di quell'alma afflitta 
Cild» O cara maoò manca » c ouao «Iritca 
J^efp. '^ giunta pur l'ora 

Di viverti accanto . • 
G;7^. Signora Signora 

Non s'aggiti unto 
I>efp' Soiì tutta fontenta 

Ch'liòprefo marito 
Mi fenta nu feiita 

Vogrefler fcrvito 

Stimato obbedito • • 
»efp. Già qncfto fi fa 

C//^. Col voilro bel guarclo / ' * 

PHpille ferenc - . 

Fifl'atcviiume J » ■ ' • 

!)«/]>.' Va bene cosi 
Cild» Mi &ccia un'incitinò 
Adcflb lo fo 

Vabcne 

Cild, E' bellino • . ' " . .. ' • ' 

Far più non fi può * 

Sofpira . • • ' 

Defp, Ahah vabcne - " 
Beuva. 
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,70 ATTO 

SCENA ULTIMA. 
SaU Regia eoa T^&ao, . 
TuttU 



/^.j^Ueiraurco troaa^^rcendi ov'il mio 
V^Fcfteggiandp t'appella < Rcgiip 

Regina ai Goti. . 
PlaCi E a tuoi voleri Ancella 
e/ce Gfr». £cco a tuoi piedi il^eo » . 

Che pietà chiederebbe s. . ' . \, 

Ma sì grande è la colpa > • 

Che faria colpa il ricercartpietadc . - 
Ata. Placidi^ perdonò, peifdouoaaich' lo. 

D'Eroica Moglie imitator Marito , 

Dono dcmcnasa anch'i un ribcll'a un'empio 
7h» Quanto move, e ammaeftra illuftre elcnipio 

Gcr. Bacio humilla tua deftta» 

Che di fligel fi difarmg " 
GiM. Un vii Servo , 

Che t'offefe o Regina 

Chiede mifericordia . " > 
I*lac. Ho un core in petto.» 

Che anche a più vili, e ipiù feroci é hnmano 

Habbi il perdo» . 
€Ud. Ti vo baciar la maiao 
Theo, Fronte de^;£d'im^n-ò 

Dalla mia defìra il Gotico Diadema 

A coronarti impaziente or viene • ( viene 
efce ^ìift. L'opra, che prendi alla mia man con- 



TERZO, 71 

Quella Iftefla mi a mano , 
] Che ingiuftamente alla tua chioma fveliè 
I La dovuta Corona^ 

Il fuo falk) corregga , e gle la rende . 
~ Theo. Tiranno errori ma più hoooraca eo^enda 
l ^na. Popoli fpettatori 
. Quefta è colei , che darà legge al Regno > 
Ma più legge a Te ileila 
Con di vota cervice 
OfBrite iochini alla Reina voilra » 
£clavocefeftivà 
Più eoa me viva Placidia viva . 

yiva , e Regni in Regio Trono 
Regni , e vi va in lunga età , , 
Che del Cielo , e raro dono 
Tal virtù con tal beltà • 



Il Fine • 
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